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VIAGGI E TEMPO LIBERO

Proposte di lettura da parte di un bibliofilo cronico
    di Andrea Valiotto

Camorra nostra

Giorgio Mottola

Sperling & Kupfer

Prezzo – 17,90

Pagine - 238

“Non chiamatela camorra. È Cosa nostra”.  Questa sorprendente dichiarazione di Franco Di
Carlo ha indotto Giorgio Mottola a ripercorrere la storia della camorra seguendo le rivelazioni
dell'ex boss del clan dei Corleonesi uno dei pentiti più attendibili. A lui Totò Riina aveva
affidato, insieme ad altri fedelissimi, il delicato compito di gestire, negli anni Settanta,
l'espansione dell'organizzazione siciliana sul continente. Grazie alla sua testimonianza, si
scopre come avvenne, a partire… dal dopoguerra, la colonizzazione mafiosa di Napoli e quale
«formazione» seguirono i capifamiglia e i giovani guappi che, da piccoli criminali dediti allo
spaccio e al contrabbando, si trasformeranno in industriali del crimine, con stretti agganci
nella politica e nella finanza. Il silenzioso dominio della Cupola cambia il corso del
narcotraffico internazionale, espande gli affari nel Nord d'Italia e traccia un disegno dei
rapporti di forza fra le famiglie che porterà, negli anni Novanta, all'egemonia dei Casalesi. In
questo viaggio alle radici di Gomorra si affacciano sotto una luce del tutto nuova vicende
storiche: l'assassinio del marito di Pupetta Maresca, i rapporti fra Raffaele Cutolo e i
Corleonesi, la faida fra i Nuvoletta e Antonio Bardellino, la trattativa per la liberazione di Ciro
Cirillo, rapito dalle Brigate Rosse tre anni dopo la morte di Aldo Moro. La verità raccontata da
Di Carlo non ha precedenti né nelle dichiarazioni di altri pentiti siciliani o campani né nelle
carte della magistratura, ma trova puntuali riscontri dispersi in migliaia di pagine di atti
giudiziari, che l'autore ha scandagliato per scrivere, della camorra, la storia che non è mai stata
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raccontata.

 

Killing Pablo – caccia al signore della droga

Mark Bowden

Rizzoli

Prezzo – 20,0

Pagine - 352

Pablo Escobar è stato il criminale più potente e pericoloso dell’ultimo mezzo secolo. Nato nel
1949 in un sobborgo di Medellín, in Colombia, passò in pochi anni dallo status di piccolo boss
locale a quello di signore del narcotraffico planetario. Uccise capi della polizia, giudici,
giornalisti, un candidato alla presidenza della Repubblica, si fece eleggere deputato, nel 1989
comparve al settimo posto nella classifica degli uomini più ricchi del mondo, abbatté un aereo
di linea, arrivò a combattere una vera guerra non solo con il governo colombiano, ma anche
con gli Stati Uniti e la Dea, l’agenzia antidroga statunitense. Quando, nel 1991, negoziò una
sorta di armistizio, fu rinchiuso in una “prigione” più simile a una reggia che a un carcere di
massima sicurezza (la Catedral: celle come suite di un hotel, piccole cabanas dove appartarsi
con le ragazze, bar e discoteca utilizzati anche per ricevimenti di nozze…), da dove continuò a
governare il mercato mondiale della cocaina. E quando, un anno dopo, Escobar decise di darsi
alla macchia, l’obiettivo dei suoi avversari divenne uno solo: uccidere “il nemico pubblico
numero uno”. In questo libro appassionante, Mark Bowden racconta la colossale caccia
all’uomo che, dispiegando le più avanzate tecnologie militari e di intelligence, portò i soldati
americani della segretissima Delta Force e le squadre speciali della polizia colombiana, agli
ordini dell’incorruttibile colonnello Hugo Martinez, a stringere il cerchio attorno a Pablo. La
sua storia vera – fondata su documenti segreti, intercettazioni telefoniche, interviste con i
protagonisti – è un thriller emozionante, ma anche una parabola sugli inconfessabili intrecci fra
potere economico, potere politico e potere criminale.

 

www.ecnews.it Page 2/6

http://www.ecnews.it/wp-content/uploads/2017/07/Killing-Pablo-–-caccia-al-signore-della-droga.jpg
http://www.ecnews.it


Edizione di venerdì 7 luglio 2017

Chi sta male non lo dice

Antonio Distefano

Mondadori

Prezzo – 12.00

Pagine - 168

Questa è la storia di Yannick e Ifem, la storia di due ragazzi. Di mancanze, assenze, abbandoni,
di come è difficile credere nella vita quando questa ti toglie più di quanto ti dà. Una storia
iniziata in un quartiere dove a cadere a pezzi sono le persone prive di impalcature, schiave
delle condizioni economiche al punto di attaccarsi al lavoro rinunciando così alla vita. Dove
chi non ci riesce beve fino ad annullarsi e alza le mani sui figli e sulle mogli dietro imposte
serrate. Dove la gente sa e non fa nulla. Perché addosso tutti hanno l'odore dei poveri e le
scarpe consumate di chi è abituato a frenare in bici coi talloni. Una storia di sogni infranti che i
figli ereditano dai genitori, partiti dall'Africa per "na Poto", l'Europa, senza sapere che questo
paese non è pronto ai loro tratti del viso né preparato a sostenere le loro ambizioni. Basta
avere la pelle un po' più scura per essere preso di mira, il taglio degli occhi diverso per sentirsi
intruso, un cognome con troppe consonanti per sentirsi gli sguardi addosso. In questa
desolazione, Ifem prova a colmare il vuoto che la mangia da dentro con l'amore. Quello per
Yannick. Un ragazzo che sembra inarrestabile. "Ifem, non ci fermeremo finché non capiranno
che non siamo neri che si sentono italiani, ma italiani neri" le ripete continuamente. Ma pian
piano quell'amore, come tutto attorno a lei, svanisce. Ne rimane solo un'ombra sottile nelle
linee immaginarie che lei traccia sulle labbra di lui mentre dorme. Uno dei pochi momenti in
cui Yannick sembra quieto. Perché a fermare la sua corsa è la cocaina. Iniziata per noia, quasi
per caso, perché lui è cresciuto in un quartiere popolare dove tutti almeno una volta hanno
provato, anche i preti. E perché per un attimo la polvere bianca riempie qualsiasi vuoto – ti fa
sentire come avessi dentro tutto il ferro della torre Eiffel –, ma poi si porta via tutto. Chi sta
male non lo dice non è però solo un pugno nello stomaco, è soprattutto la storia di come i fiori
spuntano anche nel cemento. Di come c'è sempre un modo per salvarsi, l'importante è non
rinunciare, non smettere mai di amare la vita.
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La vanità della cavalleria

Stefano Malatesta

Neri Pozza

Prezzo – 17,00

Pagine – 272

La vanità è sempre stata una prerogativa della cavalleria e degli uomini in divisa. Nel 1525
Francesco I di Valois, alla testa della cavalleria francese durante la battaglia di Pavia,
disarcionato rischiò di vedersi tagliare le mani dai lanzichenecchi e dagli uomini dei tercios
spagnoli desiderosi di arraffare i suoi anelli.
Trine, merletti e sete erano merce comune tra gli uomini della cavalerie settecentesca. Durante
la guerra dei sette anni, i francesi guidati dal principe di Soubise abbandonarono in fretta la
cittadina di Gotha, lasciandosi dietro i propri bagagli, prontamente sequestrati dagli ussari di
Hans Joachim von Zieten. Grande fu la sorpresa quando, una volta aperti i bauli, i soldati si
trovarono davanti un guardaroba di lusso portato direttamente da Versailles: biancheria
intima, mutandoni di seta dall’uso, per loro, così sconosciuto che mimarono una sfilata di
moda infilandoseli sopra la testa. Friedrich Wilhelm von Seydlitz, una delle glorie della
cavalleria prussiana, amava portare sul tricorno una spilla con diamanti e smeraldi cabochon.
Qualche tempo dopo, quando Lord Brummel impose la “squisita originalità” del suo
abbigliamento, fatto di giacche scure e pantaloni chiari, all’intero consesso di civili inglesi e
poi europei, i colori divennero esclusivo privilegio dei militari. Durante feste e cerimonie i
membri del governo e gli ufficiali civili sembravano becchini in trasferta, mentre i militari
pavoni imbellettati. Nei secoli successivi la vanità dilagò tra le forze armate. Gli ufficiali
austriaci vestiti sempre di bianco sono una delle immagini glamour che l’Ottocento ci ha
lasciato. E il secolo che ci è alle spalle non è stato certo da meno. I Savoia che abbracciavano
la carriera militare, come il duca d’Aosta, erano soliti portare cappelli fuori ordinanza: il più
riuscito era di certo quello che amava indossare l’erede al trono Umberto II Savoia, chiamato
«il pentolino», che andava perfettamente d’accordo con le immacolate ed elegantissime
mollettiere portate coi calzoni da cavallo stretti al ginocchio. Gregor von Rezzori confessò che
da giovanotto nullafacente fu tentato di militare nelle SS per ragioni puramente estetiche. Le
SS avevano una divisa elegantissima con gli stivali più belli che si potessero immaginare,
morbidi, lucidi e che davano un tocco particolare a tutto l’abito. Poi, fortunatamente, ci
ripensò. Attraverso il brillante racconto della vanità della cavalleria e delle più celebri
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battaglie combattute a cavallo, dalla carica demenziale di Lord Cardigan a Balaklava, dove la
Light Brigade venne sbaragliata dai cannoni russi, alla strage di Caporetto, Stefano Malatesta
scrive un libro sulla guerra che non ha affatto il sentore di caserma e di burocrazia, ma
appassiona come e più di un romanzo d’avventura.

 

La ragazza sbagliata

Giampaolo Simi

Sellerio

Prezzo – 15,00

Pagine - 400

«Giro pagina e scrivo il suo nome. Nora Beckford. E subito sotto “Sensi di colpa: nessuno”. Lo
sottolineo due volte, e buco quasi la carta. Nessuno». Ma il tarlo del dubbio si insinua in Dario
Corbo, giornalista di successo caduto in disgrazia, e lo spinge a ripercorrere una vecchia storia.
Ventitré anni prima c’è stato un omicidio brutale: una diciottenne, uccisa seviziata e
abbandonata in un dirupo sulle colline della Versilia. Irene ha appena terminato l’esame di
maturità, è una studentessa modello, un esempio per i compagni e una sicurezza per i genitori.
A essere incolpata di un orrore che ha fatto rabbrividire un’intera comunità sarà, dopo una
lunga vicenda giudiziaria, Nora Beckford. Ventenne figlia di un famoso scultore inglese
trapiantato in quella striscia di lusso in Toscana, di lei si era indagato ogni tratto. Il carattere,
l’uso di droghe, la passione, la gelosia. Sulla condanna successiva erano stati determinanti non
solo le prove ma gli articoli infiammati di un giovane giornalista, Dario Corbo. Proprio lui che
oggi, a vent’anni di distanza, è incaricato di un libro a sensazione su quel delitto. È indeciso,
ma il lavoro è ben pagato e poi lo incoraggia ambiguamente a dedicarvisi un magistrato
d’assalto, che gli facilita l’accesso a incartamenti e perfino a indizi tralasciati. Ma è soprattutto
l’incontro fortuito con Nora Beckford, l’assassina da poco uscita di galera, che lo porta a
inoltrarsi in una selva di piste trascurate e inattesi ritrovamenti su uno sfondo che si staglia
inquietante. Chi è Nora? Come può dirsi incapace di ricordare perfino una singola istantanea di
quella ferocia? Cosa si è insinuato in lei, cosa è successo intorno a lei? Quali oscuri segreti
della storia criminale italiana l’hanno avvinghiata?
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Ben più del mistero di un delitto, è l’enigma di una donna a incombere su Dario Corbo. A
imprigionarlo tra la ricerca della verità e la forza della passione. Ed è questa prigionia e la
faticosa liberazione da essa ciò che Giampaolo Simi racconta.
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